Scienza e società nella seconda metà dell' Ottocento
Introduzione

La seconda metà dell’ ‘800 è un periodo molto ambiguo e controverso se lo analizziamo dal punto di vista del rapporto fra scienza e società. In primo luogo l’ottimismo che caratterizzò  questo periodo non si diffuse tra tutti gli strati sociali in cui la popolazione era divisa, e generò pertanto delle risposte diverse che si opponevano al clima culturale fiducioso nel progresso che apparentemente le nuove scoperte scientifiche stavano portando. Partendo dall’analisi della condizione storica e politico-sociale nell’ Italia della seconda metà dell’ ‘800, ho illustrato come le teorie scientifiche, che in quegli anni proliferavano in ogni campo, grazie soprattutto alla seconda rivoluzione industriale, abbiano influito pesantemente sulla visione della società, vista come  l’ insieme dei rapporti esistenti tra gli uomini e sulla concezione che essi hanno del mondo e del  progresso.

§ 1 - Condizioni storiche e politico-sociali dell’Italia post-unitaria

  Con l’ unificazione, l’ Italia divenne una monarchia costituzionale, regolata dallo Statuto Albertino del 1848. Il nuovo stato era rigidamente accentratore nonostante l’enorme varietà di costumi, linguaggi, condizioni sociali ed economiche delle diverse province e regioni italiane.

A tutta l’ Italia venne estesa la legislazione sabauda  per quanto riguardava l’ amministrazione, l’ apparato fiscale, la scuola e l’esercito. Con il suffragio censitario, il diritto di voto era concesso soltanto ai grandi proprietari terrieri e la maggioranza della popolazione restava esclusa dai diritti politici e non era in grado di incidere sulla vita politica della nazione; solo dopo l’avvento al potere della Sinistra (1876) potè godere di un allargamento della base elettorale.

Nelle strutture economiche l’ Italia era arretrata rispetto agli altri paesi europei come l’ Inghilterra, la Francia e la Germania soprattutto a causa della politica della Destra al potere nel primo quindicennio unitario. Essa infatti, erede del liberalismo cavouriano, era ostile allo sviluppo industriale poiché da un lato riteneva che l’ Italia, essendo povera di materie prime, non avesse i requisiti adatti a sostenere lo sviluppo industriale, e dall’ altro temeva che il sorgere dell’ industria, creando un proletariato di fabbrica, potesse generare enormi problemi sociali e innescare pericolose tensioni eversive, come insegnava l’ esempio di altre nazioni europee.

La Destra preferì pertanto assegnare all’ Italia la funzione meno avanzata di paese agricolo-commerciale dato che essa era l’ espressione della borghesia agraria ed, essendo convinta assertrice del liberoscambismo, applicò a tutto il territorio nazionale le tenui tariffe doganali del Regno di Sardegna per favorire l ‘ esportazione di prodotti agricoli e l’ importazione dalle altre nazioni europee,  di prodotti industriali ritenuti necessari; l’ industrializzazione del paese dunque non era vista positivamente perché avrebbe comportato l’ adozione di una politica protezionistica per difendersi dalla concorrenza delle merci provenienti dall’ estero che avevano un valore minore rispetto alle merci che circolavano sul mercato nazionale. 

Una svolta alla condizione dell’ Italia fu data dell’ avvento della Sinistra al potere nel 1876,  (salita al potere dopo il mancato tentativo della Destra di riorganizzare la rete ferroviaria ) , che con il “ programma di Stradella “ attuò una serie di importanti riforme, seguendo tuttavia una politica di “ trasformismo “, così come dimostra l’ esempio del ministro dell’ economia e delle finanze Magliani nel periodo di Depretis , il quale legò il suo nome alla “ finanza allegra “ , introducendo altre imposte personali e dissimulando il crescente disavanzo di bilancio.

 Infatti dopo una serie di inchieste agrarie, tra le quali bisogna ricordare quella di Stefano Jacini nel ’77 ( successiva a  quella del ’55 )  e quella del ministro delle finanze e del tesoro Sonnino, il quale si occupò soprattutto della condizione dei contadini siciliani, la Destra attuò una svolta fortemente protezionistica nel 1887 che da un lato consentì all’ Italia l’ avvio all’ industrializzazione, ma dall’ altro generò una serie di scompensi economici. Questa politica protezionistica inimicò la Francia all’ Italia per il problema delle esportazioni e pertanto l’ Italia perse oltre il 40 % delle esportazioni. La guerra doganale colpì soprattutto le viti del Sud e lo zolfo della Sardegna, nonché il grano e la seta ( per la concorrenza cinese ). 

  Inoltre non bisogna dimenticare la riforma della Sinistra riguardo la scuola poiché l’ analfabetismo raggiungeva percentuali altissime soprattutto al Sud: con la legge Coppino (1877) si istituì l’ istruzione elementare obbligatoria divisa in due cicli di due anni ciascuno garantendo un minimo bagaglio culturale a tutti ( “leggere, scrivere e far di conto” ) e facendo acquisire alle masse popolari, estranee allo Stato e ai suoi valori ispiratori, una coscienza nazionale e civile.

Nonostante questo impulso, la crisi agraria del 1880 fece precipitare la situazione economica italiana e diede l’ inizio ad un periodo storico definito “Grande depressione” che vide subito il crollo del prezzo internazionale dei cereali a causa dell’ arrivo sul mercato europeo del grano russo e americano a basso costo. Le conseguenze della crisi sono molteplici: la concorrenza mette definitivamente in crisi i sistemi agricoli arcaici e non competitivi e determina la scomparsa rapida della piccola proprietà contadina. Inoltre la crisi, pure a prezzo della fame,  della miseria e dell’ emigrazione dei contadini ( verso l’ America o verso il Nord ) , non solo accelerò la modernizzazione dell’ agricoltura e la concentrazione capitalistica nelle campagne, ma spinse ad investire molti capitali nell’ industria divenuta più redditizia del tradizionale investimento agricolo. Tuttavia tutto ciò determinò un ulteriore impoverimento del Mezzogiorno che, già privato delle primitive industrie dalla politica liberoscambista della Destra, si vedeva danneggiato dal protezionismo agricolo, e fu  costretto a comprare prodotti industriali a prezzi maggiori dal Nord, che nel frattempo si era  andato industrializzando e che aveva  acquistato manodopera a basso costo dal Sud ( per il meridionalista Giustino Fortunato il decollo industriale del Nord veniva garantito dallo sfruttamento della manodopera a costo zero dei lavoratori del Sud ). Il rapporto e il divario fra Nord e Sud si acuì molto in questo periodo e diede origine alla “questione meridionale”, espressione del malcontento dei ceti agricoli che emigrarono perennemente in altri paesi dopo la svolta protezionistica del 1887. Infine, nacque il “meridionalismo” che aveva tra gli esponenti più importanti Iacini, Villari, De Viti e De Marco, per i quali era colpa del parlamento “ nordista” se il Sud era ancora semifeudale ed è stato lo sviluppo del Nord che ha fatto ristagnare il Sud.

Se l’ aristocrazia godeva  ancora di grande peso e prestigio sociale, la condizione e il ruolo dei ceti medi e dei ceti popolari, quest’ ultimi ancora composti prevalentemente da contadini, entrava in crisi poiché i primi erano  colpiti dalla crisi agraria e dalla tendenza alla concentrazione capitalistica nelle campagne, mentre i secondi assistevano ad un peggioramento delle loro miserevoli condizioni  soprattutto per il fatto che lo sviluppo economico avviene grazie alla “compressione dei consumi delle classi rurali, i cui redditi rimangono stazionari, se addirittura non scendono, mentre aumentano i prezzi dei generi alimentari” (R. Romeo, Storia della grande industria in Italia, Einaudi, Torino 1966). A creare inoltre pesanti scompensi e disordini sociali concorrevano la “tassa sul macinato” ( abolita soltanto nel 1878 ), la leva obbligatoria di 5 anni che sottraeva alla famiglia braccia valide al lavoro agricolo e alle altre attività  di cui vivevano i ceti popolari  e la diffusione di  malattie dovute alla denutrizione, alla scarsa igiene e alla mancanza di assistenza medica.

§ 2 - Il positivismo europeo

 Nonostante ritardi e limiti, l’ Italia degli anni Settanta e Ottanta vedeva comunque gli inizi di uno sviluppo capitalistico moderno che conduceva al processo di industrializzazione e che gettava le basi per la diffusione nella società della cultura positivistica. Infatti l’ espansione della produzione e lo sfruttamento delle risorse naturali richiedevano uno studio scientifico della realtà e delle sue applicazioni tecnologiche: quindi presupposto essenziale dello sviluppo della cultura positivistica furono anche le importanti scoperte scientifiche nel campo della termodinamica, dell’ elettromagnetismo, della chimica, della biologia e della fisiologia, nonché le applicazioni tecniche del vapore, dell’elettricità, che sembrano dare inizio ad un’ era nuova, di prodigiose conquiste (rappresentate soprattutto da un mezzo di trasporto veloce come il treno, l’ emblema della modernità ).

 La società “positiva”, nonostante fosse afflitta da numerose piaghe sociali come l’ urbanizzazione, la massificazione e l’ alienazione del lavoratore in rapporto alla macchina e infine lo sviluppo del capitalismo industriale, fu caratterizzata da una fiducia ottimistica nelle forze dell’ uomo e nelle possibilità del sapere tecnico-scientifico, dall’ esaltazione della figura dello scienziato, dalla consapevolezza che quella scientifica era l’ unica conoscenza possibile e il metodo della scienza l’ unico metodo valido e che pertanto tale metodo si sarebbe dovuto estendere a tutti i campi, compreso l’ uomo e la società, anche a quelle realtà ritenute “spirituali”, e dalla convinzione che la scienza avrebbe fornito all’ umanità gli strumenti per dominare il mondo e asservirlo ai suoi bisogni. 

Da queste posizioni emerge chiaramente come la visione scientifica abbia permeato radicalmente la società, la cultura e la visione del mondo verso la fine dell’ 800: il reale altro non era che un gioco di forze materiali, chimiche, fisiche e biologiche, regolate da ferree leggi meccaniche e deterministiche, quelle appunto che possono essere spiegate facendo ricorso ai principi scientifici e matematici; il positivista deve basarsi solo sui fatti “positivi” osservabili e dimostrabili sperimentalmente, in contrapposizione a ciò che è astratto e metafisico-religioso, la cultura deve essere laica e deve fondarsi sul modello matematico-meccanico ( le relazioni tra i “fatti” ) e analitico-osservativo piuttosto che finalistico o sintetico-generalizzante.

 Utilizzando una metafora verghiana , questa “ fiumana del progresso” che nasce dallo sviluppo del sapere tecnico-scientifico, sebbene lasci sulle sue rive delle vittime,   fornisce i modelli e gli strumenti per una riorganizzazione complessiva, più giusta e più razionale della società affinché essa possa liberarsi dai residui culturali del passato e aprirsi la strada al progresso scientifico in ogni campo, allo sviluppo illimitato delle risorse e del benessere, e alla crescita continua della civilizzazione.

 Una perfetta espressione di questo atteggiamento fu il “ Ballo Excelsior ”, un balletto che trionfò alla scala nel 1881 e che , attraverso figurazioni allegoriche come la dea Elettra per l’ emblema dell’ elettricità , esaltava entusiasticamente la capacità dell’ uomo di raggiungere conquiste sempre più alte sulla via del progresso.

Accanto ad un atteggiamento apologetico della società e degli intellettuali di fronte alla modernizzazione economica e sociale, che inneggiava ad essa come realizzazione del progresso, si era diffuso anche un atteggiamento di rifiuto romantico nei confronti della nuova realtà sociale in nome del recupero dei valori del passato, e uno di lucido rapporto conoscitivo che non condanna e non esalta. G. Verga , illustre esponente del Verismo italiano, fu proprio l’ interprete del terzo atteggiamento poiché in lui sopravvivono vistose componenti di anticapitalismo e antimodernismo romantici, che si manifestano nel vagheggiamento del mondo arcaico della

campagna come sede di una genuinità e di una innocenza primordiali, come difesa dei valori che la modernità va distruggendo. Da un altro punto di vista invece si può ravvisare in lui una visione radicalmente naturalistica della realtà, che lo porta a studiare con rigore scientifico i meccanismi della “ lotta per la vita “ in tutti gli ambienti sociali, ponendosi di fronte alla modernizzazione con atteggiamento esclusivamente conoscitivo, distaccato e profondamente analitico.

§ 3 - Auguste Comte : la sociologia come scienza globale della società

§3.1- La riorganizzazione spirituale della società

Secondo Comte, dopo la rivoluzione francese, in Occidente si è sviluppata una profonda crisi che ha spazzato via una società e un mondo di valori. Di fronte ad un periodo di anarchia morale ed intellettuale divenne fondamentale per il filosofo francese un’ opera di organizzazione della società, realizzabile solo dopo una grande ” rivoluzione mentale “ , che instaurasse un nuovo sistema di verità e certezze.

Nello spazio vuoto lasciato dal crollo dell’ ancien regime, Comte vuole porre l’ edificio della scienza. Solo un’ azione razionale sui fenomeni umani e sociali sarà risolutiva della crisi in atto, ma questo è possibile unicamente con la scienza e con l’ affermarsi di un sapere “ positivo “ e di una politica “ positiva “ fondata su una scienza della società : la Sociologia.

La filosofia di Comte, mirando alla riorganizzazione della società, mostra una chiara connotazione etico-politica. Comte nel 1822 pubblica la legge dei tre stati a fondamento della politica positiva. Secondo tale legge ogni branca della conoscenza umana passa, nel suo sviluppo, per tre stati: lo stato telogico, quello metafisico e quello positivo. Nello stato teologico i fatti osservati sono spiegati facendo ricorso a idee soprannaturali; nello stato metafisico di transizione ci si riferisce ad astrazioni che partecipano sia del carattere soprannaturale che di quello scientifico; nello stato positivo ( scientifico ) i fenomeni vengono unificati tramite leggi generali che sono sempre verificabili con l’ osservazione. Questi tre stati generano tre epoche nella società umana universale: l ‘ epoca teologica e militare che poggia su idee soprannaturali ed è caratterizzata dal dominio dell’ immaginazione sull’ osservazione, la quale genera una società a carattere militare e schiavistico orientata alla conquista; l’ epoca metafisica di transizione che testimonia il passaggio dall’ immaginazione all’ osservazione in cui la società è insieme militare e industriale e vede convivere conquista e produzione; l’ epoca scientifica e industriale vede invece l’ affermazione delle idee positive basate sull’ osservazione e la società è industriale, poggiante sulla produzione. Infine la legge dei tre stati può essere interpretata al livello del singolo individuo: al primo stato corrisponde l’ individuo giovane, ingenuo che ha fede nella religione e quindi nel soprannaturale ed è caratterizzato da una generosità idealistica; agli ultimi due stati basati sul trapasso dall’ immaginazione all’ osservazione, corrisponde invece l’ uomo maturo che ha una tangenza più pragmatica nei confronti della realtà. “ Ordine “  e “ progresso “ sono due elementi basilari per una nuova società in cui il primo termine prevalga sul secondo. Tutta la filosofia di Comte ruota attorno al concetto di ordine come conseguenza dei disordini causati dalla Rivoluzione francese, dimostrando il suo intento di analizzare la società con rigore scientifico poiché il classificare significa riconoscere dei ruoli, porre un limite all’ attività dello scienziato affinché non varchi i limiti imposti alla disciplina di cui si occupa. Solo il positivismo permette di conciliare l’ ordine e il progresso, stabilendo una scala enciclopedica che connette i fenomeni

semplici con quelli più complessi. Questo legame permette di intendere la catena delle trasformazioni individuali e collettive che connettono gli stati umani più primitivi a quelli più sviluppati. Il progresso si riconosce come manifestazione dell’ ordine e viene individuato lo scopo costante , individuale e collettivo, dell’ umanità nel perfezionamento universale.

§3.2 - Filosofia e scienza

La filosofia è per Comte la scienza generale, di cui le scienze particolari sono parte . Il suo compito principale è comprendere il senso dello sviluppo scientifico e contribuire a promuoverlo. Essa deve principalmente capire lo sviluppo unitario delle diverse scienze poiché ciascuna di esse si è costituita come disciplina autonoma , ma pone, con tale autonomia, il problema della rete di rapporti che sussistono tra le diverse scienze. Compito della filosofia dunque, in quanto filosofia positiva è “ lo studio delle generalità delle diverse scienze “, concepite come soggette ad un unico metodo e come formanti le parti di un piano generale di ricerche.

In secondo luogo la filosofia ci porta a comprendere i positivi effetti dello sviluppo scientifico sulla vita intellettuale e sociale degli uomini consentendo di realizzare applicazioni pratiche grazie alla trasformazione dei principi scientifici in numerose tecniche produttive, in processi di controllo e di manipolazione della natura.

La filosofia deve infine contribuire al superamento dell’ anarchia sociale e attuare un nuovo ordine umano, una “ rivoluzione generale dello spirito umano “, promuovendo una nuova razionalità sociale ed elaborando un nuovo sistema di idee generali. 

La scienza positiva in Comte è innanzitutto osservazione e ragionamento sui fatti, individuando le relazioni invariabili dei fenomeni; essa “ vede “ per prevedere e prevede per agire controllando e modificando i fenomeni a vantaggio degli uomini, facendo acquisire all’ uomo quella posizione privilegiata al centro dell’ universo che lo vede “artifex” di se stesso e del dominio sulla natura.

§3.3 - La sociologia-Lo studio positivo delle leggi fondamentali proprie ai fenomeni sociali
Per Comte la sociologia rappresenta il culmine del sistema delle scienze; essa però deve ancora costituirsi come compiuta scienza della società ed è questo il compito che Comte si attribuisce per portare a termine il passaggio allo stadio positivo, mediante il quale l’ umanità può ristabilire il nuovo ordine sociale ed intellettuale attraverso la razionalità scientifica e l’ osservazione dei fatti e delle loro leggi e  relazioni sottoponendole sempre alla verifica dell’ esperienza .

La sociologia deve considerare i fenomeni sociali come se fossero regolati da ferree leggi necessarie. La sociologia è la vera scienza dell’ uomo perché questi è un “ animale sociale “, in quanto gli è connaturato quell’ impulso sociale che, solo, può garantire la sopravvivenza della specie. Anche Comte, come Hegel, ritiene astratta ed errata l’ istanza individualistica dell’ Illuminismo e del Liberalismo e vede , nella sempre più complessa integrazione dell’ individuo nella società, un fattore indispensabile al progresso umano e l’ affermazione piena dell’ umanità nel singolo.

La sociologia è divisa in statica e dinamica sociale: la statica considera i fattori di coesione della società e studia le relazioni che esistono tra le diverse parti di un sistema sociale ( istituzioni, costumi, tradizioni e sistemi di idee ), mentre la dinamica studia le leggi di sviluppo della società, quindi l’ evoluzione delle istituzioni giuridiche, politiche, sociali e culturali nei tre stadi di sviluppo dell’ umanità.

La prima è una teoria dell’ ordine sociale, la seconda è una teoria del progresso. Il metodo 

d’ indagine della sociologia è quello genetico, con il quale è possibile ricostruire il determinarsi di forme di organizzazione sociale attraverso la condotta di gruppi di individui.

La sociologia è dunque irriducibile alle altre scienze: ne utilizza metodi e principi ne rappresenta il loro sbocco, il loro coronamento.

La sociologia, infine, viene considerata da Comte la condizione indispensabile per poter passare ad una politica positiva basata su una morale intesa come “la conoscenza delle regole che devono presiedere ai rapporti tra l’ individuo e la società “

Per la riorganizzazione della società è necessario mostrare agli uomini l’ utilità di associarsi con altri uomini ed è anche necessario ricostruire tutto il sistema di idee morali, passando dalla morale celeste a quella terrena, la morale industriale.

A guidare questa nuova fase politica saranno gli imprenditori , ai quali spetterà il potere temporale, l’ amministrazione delle cose, mentre agli scienziati spetterà il potere spirituale.

Comte considera anche la questione sociale dell’ antagonismo tra imprenditori e operai come il più pericoloso dei vizi legati alla rivoluzione industriale. Manca ancora, nell’ industria moderna,  una morale che imponga doveri non solo ai lavoratori ma anche ai datori di lavoro. La società positiva sarà quella che riconoscerà solo doveri, anche nei confronti di chi contribuisce veramente alla produzione industriale, cioè i lavoratori: dovere del popolo di rispettare i suoi capi temporali e dovere di questi ultimi di occuparsi del benessere dei lavoratori.

§ 4 - La teoria dell’ evoluzionismo

§4.1- Le premesse dell’ evoluzionismo e lo stato delle scienze naturali prima di Darwin

 Già a partire dal Settecento, in ambiente illuminista, si comincia a studiare la storia naturale al di fuori delle restrizioni imposte dalla teologia alla luce dei concetti di cambiamento e di ordine. Nasce così con Lyell la geologia evolutiva, che riconosce nella morfologia attuale della terra il risultato di processi continui e costanti ( attualismo ) e introduce il concetto di evoluzione naturale. A fine Settecento compaiono anche le prime teorie biologiche evolutive, ancora prive di una base sperimentale. Mentre  Maupertuis sostiene la trasformazione ereditaria, Goethe a partire dall’ unità delle strutture organiche, propone la teoria del tipo ideale come schema dei differenti organismi. Intorno alla metà dell’ Ottocento lo studio degli esseri viventi registra notevoli progressi, dalle indagini sulla struttura cellulare alla costituzione e della fisiologia come disciplina sperimentale. Dalle ricerche compiute in fisiologia comincia a delinearsi una prospettiva evoluzionista, più attenta a cogliere l’ interazione tra le varie forme di vita che a studiare il funzionamento degli organismi. Con C. Darwin si ha il superamento della teoria scientifica lamarckiana in merito all’ evoluzione degli organismi che prevedeva la continuità degli esseri viventi e continue variazioni degli organi degli individui in seguito al loro adattamento a mutate condizioni ambientali o climatiche. Per Lamarck “ la funzione crea l’ organo “, cioè il nuovo comportamento dell’ animale riduce o intensifica una determinata funzione, generando organi che possano esercitarla, le circostanze favoriscono tramite l’ uso e il non uso l’ incremento o l’ estensione di un organo (teoria dell’ uso e del disuso) e gli organi così trasformati vengono trasmessi per via ereditaria (teoria dell’ ereditarietà dei caratteri acquisiti).

§4.2- I principi del Darwinismo

La teoria dell’ evoluzione sostenuta da Charles Darwin (1809-1882 ) nella sua opera principale, “L’ origine delle specie” del 1859, rivoluziona non solo la biologia ma anche la stessa concezione dell’ uomo e influenza profondamente la riflessione sulla società. Per avere conferma dell’ ipotesi evoluzionista, Darwin effettuò un viaggio durato più di 5 anni a bordo della nave “Beagle” (fino al 1836): le osservazioni compiute  concernevano i caratteri somiglianti e le differenze esistenti fra specie di animali e piante presenti in territori diversi e lontani fra loro e fra specie esistenti in passato e specie attuali.

Il problema di fondo era quello do comprendere il modo in cui le specie viventi si formano a partire da altre specie, cioè come le varietà di caratteri che si determinano all’ interno della stessa specie siano il frutto di “piccole variazioni occasionali determinatesi in tutte le parti” nei singoli individui, e si traducano, col tempo, in nuove specie viventi.

Darwin ritiene  che uno dei fattori fondamentali delle trasformazioni  sia   la lotta per l’ esistenza. Egli riprende il modello demografico ed economico di T. R. Malthus ( nel “ Saggio sul principio di popolazione” del 1798 veniva fornito un modello di lotta per l’ esistenza secondo il quale le cause della miseria, vale a dire l’eliminazione di coloro che meno degli altri sono in grado di affrontare i problemi della sopravvivenza, erano “naturali” e non “sociali”, in quanto legate al fatto che la popolazione cresceva in progressione geometrica mentre le risorse in progressione aritmetica generando un “forbice statistica” ) e lo estende ad ogni specie animale : poiché i tassi d’ incremento degli individui di una data specie tendono a superare le risorse disponibili, gli individui stessi sono costretti, per sopravvivere, a contendersi i beni di sussistenza esistenti, quindi a lottare gli uni contro gli altri individui di altre specie oltre che contro le condizioni fisiche di un determinato ambiente.  Questa lotta per l’ esistenza fa sì che si abbia solo la “ sopravvivenza dei più adatti “, cioè degli individui più dotati della capacità di adattarsi alle condizioni imposte dall’ ambiente e dalla lotta per la vita.

Ora, sostiene Darwin, ogni individuo presenta delle differenze rispetto ai genitori. Ebbene, le differenze che avvantaggiano alcuni individui rispetto ad altri consentono loro di vivere più a lungo, quindi di riprodursi in modo più esteso. Si ha così una selezione naturale nella quale gli individui più forti prevalgono su quelli più deboli. 

Inoltre, le variazioni che hanno avvantaggiato gli individui più forti ( manifestatesi fin dalla nascita, anche se casualmente ) e che li hanno dotati di una “maggiore possibilità di sopravvivere e di propagare la loro struttura nuova e leggermente differente”, tendono ad essere oggetto di trasmissione ereditaria, estendendo così alla discendenza i caratteri più favorevoli, fino a trasferirli all’ intera specie. 

§4.3 - Dalla scimmia all’ uomo

In un'altra opera, “L’ origine dell’ uomo”, del 1871, Darwin estende all’ uomo lo stesso modello interpretativo, la stessa legge di sviluppo.

Così, pur riconoscendo alla specie umana una superiorità di caratteri rispetto alle altre, egli considera tali caratteri come un patrimonio acquisito attraverso l’ evoluzione da una specie animale inferiore.

In tal modo Darwin critica radicalmente la tesi idealistica e spiritualistica della superiorità dell’ uomo su tutti gli altri esseri viventi e dell’ irriducibilità dello spirito alla natura. Egli mette soprattutto in discussione la tesi creazionistica delle religioni, quella cioè, della creazione dell’ uomo da parte di Dio. Inoltre la teoria di Darwin si inserisce in un dibattito culturale molto acceso

tra chi sosteneva l’ esistenza di un’ origine comune per tutte le razze umane (monogenismo) e chi sosteneva la differenza originaria fra le razze (poligenismo) schierandosi in base al principio evolutivo- decisamente con i monogenisti. Darwin nella sua ricerca rifiuta il ricorso al soprannaturale poiché lo interessa soprattutto il carattere scientifico della sua teoria e proclama la sua fedeltà al metodo osservativo-sperimentale, una fedeltà che egli afferma fin dall’ inizio, quando, nel formulare la teoria dell’ evoluzione, descrive il determinarsi delle differenze individuali senza pronunciarsi sulle loro possibili cause, che a quell’ epoca risultavano del tutto sconosciute.

Tuttavia lo straordinario successo delle teorie di Darwin, il loro tradursi in cultura diffusa e di massa, porteranno spesso i sostenitori a smarrire la cautela scientifica di Darwin, trasferendo il modello darwiniano ad ambiti diversi e trasformandolo in una vera e propria concezione del mondo, in un “ credo “ laico nell’ evoluzione e nel progresso.

§4.4 - Herbert Spencer e la teoria della società 

Anche Spencer ritiene che sia possibile uno studio scientifico della società mediante un’ interpretazione razionale dei fenomeni sociali che utilizzi anche le generalizzazioni della biologia e della psicologia. La società afferma è composta di individui e ciò che in essa avviene è frutto di azioni combinate di individui. Tali azioni dipendono dalle leggi della natura, sono un corollario delle leggi del corpo e della mente. Non si conoscono dunque le leggi della società, se non si sa come l’ uomo agisce e pensa. In sociologia Spencer rifiuta una visione “organicistica” della società, nella quale l’ individuo sia subordinato al “tutto” ed elabora la teoria dei limiti dello stato secondo la quale con lo sviluppo si passa dalla società militare a quella industriale, basata sulla cooperazione volontaria. Inoltre afferma la necessità di salvaguardare e difendere l ‘individuo dalle interferenze e dalle oppressioni delle istituzioni statuali: “la società esiste in funzione dei suoi membri e non già i membri in funzione della società”. Per Spencer “le esigenze del corpo politico non sono nulla in se stesse, ma diventano qualcosa solo nella misura in cui incorporano le esigenze dei singoli individui che lo compongono”. La differenza rispetto alla posizione di Comte appare evidente in quanto non vi è un primato della società sull’ individuo, ma un primato dell’ individuale sulla società. Il fine dell’ organismo sociale, perciò, non può essere il benessere dell’ aggregato, separato ed indipendente da quello degli individui.

§ 4.5 - Spencer e il rapporto scienza-religione

Spencer sottolinea la possibilità di conciliare scienza e religione perché , se è compito della religione affermare l’ assoluto come mistero, allora è compito della scienza estendere sempre più gli orizzonti della conoscenza e comprendere, nello stesso tempo, che le sue spiegazioni hanno sempre un carattere relativo, mentre la realtà in sé resta inconoscibile. Fra conosciuto e conoscibile si stabilisce quindi un rapporto di complementarità così come quello che c’ è tra tradizione e progresso, di cui appunto la religione e la scienza sono rispettivamente espressioni. 

§ 5 - Il darwinismo sociale: “ I malavoglia “ di Verga come “studio sociale”.

Francesco Torraca, illustre studioso del Verga, recensendo i Malavoglia sulla “Rassegna settimanale” , aveva scritto che a lettura finita si poteva riconoscere che il libro del Verga non era altro che uno “studio sociale” vigoroso ed ampio che, sebbene non l’ abbia fatto il filosofo o l’ economista, dimostra un intento scientifico nel descrivere i meccanismi sociali che coinvolgono le

basse sfere della società, in accordo con i principi del Verismo a cui Verga aderì nel 1878 , come fosse una “conversione” dopo una chiarificazione progressiva di propositi già radicati e la conquista si strumenti concettuali e stilistici più maturi : la concezione materialistica della realtà e l’ impersonalità.

L’ impianto del romanzo è infatti centrato sulla contrapposizione tra padron ‘Ntoni e zio Crocifisso, fra il piccolo proprietario onesto e laborioso, e l’ usuraio, la quale schematizza un’ idea base dell’ “inchiesta di Sicilia”, che individua il cancro della società e dell’ economia agricola nell’ usura. Verga utilizza l’ inchiesta, nonchè altre fonti storiche ed etnologiche, per dare l’ “illusione completa della realtà”, cioè per ricostruire nelle sue coordinate ideologiche, sociali, culturali, un paese siciliano tipico. Per far ciò deve compiere un’ operazione di astrazione intellettuale e scientifica, che comporta tanto lo studio preciso dei documenti quanto la loro trasposizione in narrazione, attraverso una “forma inerente al soggetto”. Ciò può spiegare il carattere reale, e insieme, artificiale del mondo ricostruito scientificamente, riprodotto, si potrebbe dire, in laboratorio, seguendo le esigenze di un programma che è per un verso invenzione letteraria e per un altro “studio sociale”.

Il realismo di Verga, espressione letteraria di un atteggiamento scientifico nei confronti della realtà rappresentata, basato sull’ osservazione dei fenomeni e sull’ “astrazione intellettuale”, non sta nella rappresentazione esatta di uno specifico paese negli anni successivi all’ Unificazione, bensì nella messa in scena di una verità storico-sociale, che s’ incarna in situazioni e personaggi tipici. A testimoniare l’ intento razionale-scientifico dell’ opera verghiana si possono riportare alcuni passi tratti dalla prefazione al libro “I Malavoglia”. La prefazione si apre con la frase “Questo racconto è lo studio sincero e spassionato del come probabilmente devono nascere e svilupparsi nelle più umili condizioni le prime irrequietudini pel benessere; e quale perturbazione debba arrecare in una famigliola, vissuta sino allora relativamente felice, la vaga bramosia dell’ ignoto, l’ accorgersi che non si sta  bene, o che si potrebbe stare meglio”. In queste prime righe la parola “studio” rinvia all’ esigenza razionale e scientifica del Verismo, mentre gli aggettivi “sincero e spassionato” rimandano all’ oggettività e all’ impersonalità di questa poetica, distaccata e neutrale nei confronti del reale.

Più avanti si legge “il movente dell’ attività umana che produce la fiumana del progresso è preso qui alle sorgenti, nelle proporzioni più modeste e materiali. Il meccanismo delle passioni che la determinano in quelle basse sfere è meno complicato, e potrà quindi osservarsi con maggiore precisione. (…). Man mano che cotesta ricerca del meglio di cui l’ uomo è travagliato cresce e si dilata, tende anche ad elevarsi, e segue il suo moto ascendente nelle classi sociali”. Da queste poche righe emergono tratti essenziali del rapporto scienza-società; Verga vuole comportarsi come uno scienziato che in laboratorio ricostruisce una determinata situazione : date certe condizioni di base, se si introduce un cambiamento dall’ esterno, la realtà si “perturba” e si modifica secondo determinati procedimenti deterministici che possono essere colti nei loro meccanismi oggettivi e nei loro rapporti di causa-effetto (in questo caso il cambiamento è provocato dall’ irruzione del “progresso” in una società primitiva). 

Inoltre si sottolinea qui l’ aspetto fatale e necessario del progresso, che avanza come una forza della natura. D’ altronde, pensando a Darwin, l’ evoluzione umana non si differenzia da quella delle altre specie animali. 

Infine si esprime una concezione tipica del metodo positivista formulata da Comte nel suo “Corso di filosofia positiva”, secondo cui le scienze si affermano nel tempo secondo un principio che è anche gerarchico, il principio della “semplicità e generalità decrescenti” e della “dipendenza crescente dei fenomeni studiati”. La sociologia pertanto, essendo la scienza meno semplice, nasce per ultima, ma è anche quella più importante gerarchicamente.

L’ opera di Verga che appartiene al “ciclo de vinti”, così come quella del più importante Naturalista francese Emile Zola ( i romanzi del ciclo “Rougon-Macquart”) mettono in luce anche un altro aspetto strettamente legato al progresso scientifico della seconda metà dell’ Ottocento : la “lotta per la sopravvivenza” teorizzata da Darwin, applicabile al conflitto di classe che caratterizza ogni società ad ogni livello determinando il gruppo dei “vinti” che “piegano il capo sotto il piede brutale dei sopravvenenti” . Infatti ne “I Malavoglia” il meccanismo delle passioni che spinge all’ esigenza di successo a ogni gradino della scala sociale, risalendo fino alle sfere più elevate, è la molla che spinge molti personaggi del romanzo a cercar fortuna e affermazione nel “ continente”, oltre le mura domestiche di una realtà misera che conduce alla rinuncia, all’ impossibilità di “mutar stato”, all’ esclusione e alla sopraffazione da parte dei più “forti”. A differenza di Zola però Verga non pone al centro del suo ciclo l’ intento scientifico di seguire gli effetti dell’ ereditarietà, bensì esclusivamente la volontà di tracciare un quadro sociale, di delineare la “fisionomia della vita italiana moderna”, passando in rassegna tutte le classi sociali.

A questo proposito in una lettera del Verga scritta all’ amico Salvatore Paola Verdura il 21 aprile del 1878 egli afferma : “Ho in mente un lavoro che mi sembra bello e grande, una specie di fantasmagoria della lotta per la vita, che si estende dal cenciaiuolo al ministro e all’ artista, e assume tutte le forme, dall’ ambizione all’ avidità del guadagno, e si presta a mille rappresentazioni del grottesco umano; lotta provvidenziale che guida l ‘umanità, per mezzo e attraverso tutti gli aspetti alti e bassi, alla conquista della verità. Insomma cogliere il lato drammatico o ridicolo o comico di tutte le fisionomie sociali, negli sforzi che fanno per andare avanti in mezzo a quest’ onda immensa che è spinta dai bisogni più volgari o dall’ avidità della scienza ad andare avanti, incessantemente, pena la caduta e la vita, pei deboli e i maldestri.(…)”. 

Come abbiamo accennato prima, il rapporto scienza-società in Verga risulta essere problematico poiché in lui convivono due atteggiamenti diametralmente opposti. Si riscontra infatti da un lato un atteggiamento di indagine scientifica e razionale volta a cogliere con grande lucidità ciò che vi è di negativo in quella realtà dominata dalla lotta per la vita, dallo sfrenarsi delle ambizioni e degli interessi materiali, dallo scatenarsi degli antagonismi tra ceti sociali e individui, e dalla brutalità dell’ oppressione e della prevaricazione sui più deboli; dall’ altro si contrappone, almeno nella prima fase veristica, un atteggiamento romantico di idoleggiamento nostalgico dell’ ambiente arcaico-contadino, come una sorta di paradiso perduto di autenticità e di innocenza, oppure come di un mondo mitico e folklorico, al di qua della storia e della modernità, dominato da passioni violente e primitive, che è l’ antitesi dell’ artificiosità della vita borghese. Infine tutti questi diversi atteggiamenti e punti di vista hanno fatto parlare de “ IMalavoglia” come di un “romanzo bipolare”.

§ 6 - Stevenson’s “Dr.Jekyll and Mr. Hyde”

Stevenson’ s novel may be interpreted in different ways but  it is certainly the complete expression of the crisis of the Victorian society, of the loss of values, of immorality and duplicity in the life of the man, all aspects which were at the base of the Victorian compromise, the fact that Victorian middle class respectability actually concealed a large amount of hypocrisy, since economic and industrial progress was paid for by the dreadful living conditions of the lower classes and by exploitation of the poor.

  Stevenson was the expression of the hard pessimism which characterized the Late Victorian period and if the novel “ The strange case of Dr. Jekyll and Mr. Hyde” may be considered as the narrative interpretation of  the theory  of evolution and of natural selection of Darwin, we can’ t 

find the optimism  and the faith in scientific progress a means to improve living conditions which

marked the mid-century culture.  The man, according to the pessimistic view is split in two parts, 

the good and the evil one, the moral and the immoral one, which always struggle between each other until one eventually defeat the other. Another important role in the development of the evil is given to the chance (as a matter of fact  at the beginning Jekyll succeeds in turn himself into Hyde only thanks to an impure powder that he casually discovered while doing his experiments) and to the theory of  evolution by C. Darwin.

  Dr Jekyll and  Mr Hyde is an inquiry into how good  and evil in man are harnessed to public virtue and false respectability, revealing the  unreliability of Victorian interpretations, as well as that sense of division, unease and anxiety which is found in the opposition of the rational civilised man and his sensual, primitive, shadow self.

  Any approach to the dual nature of man in the late 19 th  century could not but take into account the teaching of Darwinism. Stevenson was no exception, appropriating much of Darwin for his own literary ends. Darwin supplies him with a powerful description of man’s predicament in the universe, and his kinship to the animal world, the result of the Fall and man’s legacy from Adam.This description is concentrated in Hyde. When he first appears, Enfield describes him as a “little man”; Utterson on his first encounter calls him “dwarfish”, while Lanyon later  comments on Hyde’s clothes being “enormously too large for him in every measurement, the trousers hanging on his legs and rolled up to keep them from the ground, the waist of the coat below his haunches, and the collar sprawling wide upon his shoulders. Hyde’s small stature indicates that his  nature is relatively unexercised.  He is seen”stumping along”, “deformed”. Even his voice is described later as not being completely formed. Enfield’s reaction to him is one of “loathing”,      Lanyon later calls him “abnormal and misbegotten”; but what this deformity consists in nobody is able to say. Apart from the narrative potency of this indeterminacy in description that implied grows in horror, moral depravity, unlike theological evil in the shape of the devil, or witches, cannot be described in physical terms. Utterson is also lost for words to explain his feelings: but his term “troglodytic” brings us directly up against the question of primitive nature in man.   

  Stevenson often refers to Darwinism in his essays, in which he humorously imagines the primitive forces straining below man’s civilised exterior.

  Man is made up of at least two components, the primitive and civilised, the primitive forces from man’s evolutionary past pushing up against the civilised veneer which he has built over the generations. Hyde is the primitive , the evolutionary forerunner of civilised man. He is described in terms of grotesque animal imagery: he clubs Sir Danvers Carew with “ape-like” fury, and “ape-like” are also his tricks and spite; Poole describes him as crying out “like a rat”, he “hisses” like  a snake, he is a “monkey”. And the contrast of the civilised and the primitive is nowhere more powerfully portrayed than in Jekyll’s horrified discovery that in his sleep his smooth London doctor’s hand “professional in shape and size....large, firm, white and comely” has become “lean, corded, knuckly, of a dusky pallor, and thickly shaded with a swart growth of hair”. Hyde’s violence is a metaphor for one of Darwin’s central insights: the struggle-brutal and ruthless – for existence on the part of species. He is the total sum of the primitive forces  in man, evolutionary forces. He is even, in Jekyll’s eyes, the lowest evolutionary level: the “inorganic”, “the  slime of the pit”.

  Hyde is initially a kind of moral zombie , the evolutionary and psycological primitive side of man, unfeeling rather than cruel,  amoral rather than immoral, a “Juggernaut” as Enfield calls him.   

  According to this interpretation Jekyll, through his unholy experiment, detaches the primitive part of his personality. Hyde is not initially evil; when he tramples the little girl he is still unexercised  in moral evil (his mixture of “timidity and boldness” is mentioned); he only becomes evil as he is allowed to develop independently, unhindered by his moral counterpart, as his immoral crator uses him for his own  depraved purposes.

This interpretation is on the whole acceptable, the concept of primitivism  fitting in well with Stevenson’s own idea of the nature of morality.

   In the end we can say that Hyde is the product of the modern Victorian society and he is the “fittest to survive” in the modern jungle but he survives at the expense of the life of innocent people because he lives committing many crimes. The presence in his soul of the morality of Jekyll prevents him from realizing himself at all and from committing other crimes, but this lead hyde to kill himself and to “bring the life of that unhappy Henry Jekyll to an end “.

§ 7 - La scienza economica del capitale : “tra uomini e uomini solo il freddo pagamento in contanti”

La teoria economica di Marx è una “critica dell’ economia politica”, cioè una messa in discussione della teoria economica classica (ad esempio di Smith e Ricardo), di cui per altro elabora concetti ed analisi. La critica fondamentale di Marx all’ economia politica è quella di occultare l ‘ alienazione che colpisce l’ operaio ed il suo lavoro e di assumere le leggi di funzionamento della società capitalistica come “eterne”, “naturali” e perciò immodificabili, mentre esse sono solo un prodotto storico.

Gli economisti non hanno compreso che anche la produzione è soggetta a leggi sociali ed è come tale un prodotto storico. Essi, invece, partono da presupposti come ad esempio la proprietà privata, divisione di capitale e di lavoro, concorrenza) che non spiegano, in quanto non chiariscono le ragioni che li hanno determinati. Marx ritiene al contrario, che sia essenziale individuare quelle ragioni cercando di comprendere il movimento storico che ha generato il sistema economico capitalistico e il nesso essenziale che ne lega i diversi aspetti.

Dunque bisogna cogliere la relatività storica del modo di produzione capitalistico e perciò anche la possibilità che sia superato da altre forme di organizzazione della società e dell’ economia.

  In questa prospettiva Marx ritiene che il metodo dialettico hegeliano “rimesso a camminare sui piedi”, possa consentire di cogliere il carattere storico  dei modi di produzione e delle leggi che li regolano.

 § 7.1- Il valore come tempo di lavoro socialmente necessario

  Il Capitale è una descrizione  scientifica delle strutture del modo di funzionamento dell’economia capitalistica. Non è solo una “critica dell’economia politica” (come recita il sottotitolo dell’opera), ma è anche elaborazione di una  nuova “scienza” economica.

  Vuol essere una “anatomia della società” capace di individuarne gli aspetti e i principi fondamentali di svolgimento, come avviene per le altre scienze. 

  Il sistema capitalistico viene definito come un’ “immane raccolta di merci”, cioè come produzione e scambio crescente di beni. La merce è un bene prodotto per essere immesso nel mercato. Essa possiede, nello stesso tempo, un valore d’uso – cioè un valore dettato dalla sua capacità di soddisfare dei bisogni umani- e un valore di scambio- cioè un valore grazie al quale può essere scambiata con altre merci secondo un rapporto di equivalenza.

 La misura comune di ogni merce, quella che nel processo di circolazione “allinea” le merci su una comune grandezza di valore permettendone lo scambio come scambio di equivalenti è, secondo Marx, il tempo di lavoro necessario a produrre le merci.

  Si tratta del tempo di lavoro socialmente necessario, cioè del tempo medio di lavoro che, in un determinato stadio di sviluppo tecnico della società e con un grado medio di abilità e intensità di lavoro, è stato necessario erogare per produrre le merci.

  Così, non sono le merci ad avere, in sè, “valore”, ma è il lavoro umano che dà ad esse tale valore. La “Critica dell’economia politica” porta Marx a svelare quello che egli chiama feticismo delle merci. Analogamente a quanto accade nella religione, ove figure prodotte dalla mente umane (le divinità) paiono “dotate di vita propria” , si rapportano tra loro e tra gli uomini, “così, nel mondo delle merci, fanno i prodotti della mano umana” allorchè in quanto merci che si scambiano sembrano costituire “un rapporto sociale fra oggetti, esistente al di fuori” del produttore.

§ 7.2 - La forza-lavoro crea plusvalore

  Marx intende dimostrare che nel sistema capitalistico lo sfruttamento è inscindibilmente connesso all’” istituzione “ del lavoro salariato.

  Per spiegare la sua teoria del valore- che si riallaccia a quella di Ricardo- Marx introduce il concetto di forza-lavoro inesistente in Ricardo. La “forza-lavoro”, corrisponde alle energie muscolari, nervose, intellettuali che mettono in condizione qualsiasi individuo di lavorare. Essa , come lavoro allo stato potenziale, è qualcosa di molto diverso dal “lavoro”, che indica, invece, l’effettiva prestazione lavorativa nel senso dello svolgimento di un determinato compito produttivo. Il capitalismo è il sistema sociale in cui, per la prima volta nella storia, la “compravendita” della forza-lavoro diviene un fenomeno di natura generale, radicato nella quotidianità dei rapporti sociali e preliminare alla produzione della ricchezza.

  Si tratta- dice Marx- di un fenomeno storico e non di un fatto naturale, perchè, le società umane non hanno sempre considerato la forza-lavoro una merce, ma, in passato, l’hanno trattata come una capacità inscindibile dalla persona del lavoratore di cui egli dispone liberamente o che, al contrario, può essere utilizzata da altri solo vincolando e assoggettando l’intera persona del lavoratore. Invece, nel capitalismo la “libera” vendita della forza-lavoro sul mercato, da parte di coloro che non possiedono altri beni al di fuori di essa – i proletari- ,diviene la condizione fondamentale che consente di dar vita alla produzione capitalistica.

  L’operaio, non vende come merce il proprio “lavoro”, ma vende la sua forza-lavoro, cioè per un certo tempo pone a disposizione del capitalismo la sua capacità di lavoro in cambio del salario.

Nel capitalismo, quindi, è la forza-lavoro e non il lavoro, ad essere assoggettato alla condizione di merce. Il prezzo della forza-lavoro sarà stabilito al modo di tutte le altre merci, ossia corrisponderà alla quantità di lavoro necessario a riprodurre la merce o, altrimenti detto, al suo “costo di produzione”.

  Nel caso dell’operaio il costo della forza-lavoro – il salario – è commisurato alla quantità di lavoro che è necessaria per produrre i mezzi di sussistenza con cui egli può mantenersi in vita, allevare i figli e soddisfare altri bisogni sociali.

  La vendita di forza-lavoro è uno scambio commerciale apparentemente equo. Infatti, è solo nel momento in cui la forza-lavoro viene effettivamente utilizzata nella produzione di merci, ossia consumata per alimentare il lavoro produttivo, che viene alla luce la vera realtà delle cose. 

  Infatti, il lavoro produttivo dell’operaio dimostra che la quantità di valore di ciò che egli ha prodotto è sempre eccedente il valore della forza-lavoro spesa nella produzione, ossia il salario con cui essa è stata pagata e, quindi, solamente all’atto della produzione è possibile dimostrare 

che la forza lavoro è l’unica merce che, quando viene consumata, produce di più di ciò che è venuta a costare. Tale eccedenza è il plusvalore prodotto dall’operaio ma che a esso viene sottratto. Il profitto del capitalista, quindi, non è il compenso di un lavoro, ma è un reddito di cui il capitalista gode solo in virtù della sua posizione di comando al vertice di un’organizzazione sociale.

  Lo sfruttamento è un prodotto necessario nell’organizzazione del sistema economico capitalistico.

  Se da un lato il lavoro salariato implica la libertà personale del lavoratore e gli consente di disporre della propria forza-lavoro come di una sua proprietà, dall’altro fa sì che questa libertà personale consista nella “libertà” di essere sfruttato dal capitale.

§ 7.3 - Il ciclo economico capitalistico

  Il capitalista tende costantemente ad aumentare il saggio di plusvalore (cioè il rapporto tra plusvalore e capitale variabile, che è la parte di capitale destinata a retribuire la forza-lavoro), aumentando al massimo la giornata lavorativa o riducendo la parte di essa destinata a compensare il salario pagato. Con il primo metodo si ottiene un plusvalore assoluto, in presenza di una classe operaia non  organizzata ma, dal momento che essa, attraverso le lotte sindacali e politiche, riesce a ridurre l’orario di lavoro e a migliorare le proprie condizioni, il metodo più moderno che viene adottato dai capitalisti, è quello del plusvalore negativo, cioè di un’intensificazione della produttività nel più ristretto orario di lavoro rimasto.

  Per questo assume un valore strategico lo sviluppo tecnico, cioè l’adozione di macchine e  metodi di produzione più moderni che costituiscono il capitale costante. Tuttavia l’investimento in capitale costante, rappresenta per i capitalisti soprattutto un costo perchè mentre è sempre dal “lavoro vivo” che si estrae il plusvalore (cioè la parte del tempo di lavoro trattenuto dal capitale sotto forma di profitto), le macchine in se stesse non sono in grado di produrre alcun plusvalore.    

  Esse sono capaci di trasformare la materia prima e aumentare la velocità del lavoro produttivo e consentono una più efficiente integrazione tra le diverse componenti della divisione del lavoro di fabbrica.

  Così, con i nuovi investimenti, il capitale costante aumenta continuamente, tende ad aumentare  molto più del capitale variabile. Questo determina una caduta tendenziale del saggio di profitto cioè il rapporto tra plusvalore e capitale variabile più capitale costante), dovuta al fatto che  i costi per l’acquisto di macchinari, ad un certo punto, eccedono i benefici che la macchina apporta alla crescita della produttività del lavoro. Tuttavia questo è un punto controverso poichè nei quaderni preparatori del Capitale i cosiddetti Grundrisse, Marx considera proprio le macchine in quanto materializzazione dello sviluppo della conoscenza tecnico-scientifica accumulata dalle società umane, la fonte decisiva della produzione di valore. I capitalisti cercano in vari modi di contrastare la caduta del saggio di profitto aumentando lo sfruttamento e riducendo i salari ulteriormente, acquistando all’estero materie prime ad un prezzo inferiore a quello che esse hanno in un dato paese.

  Come scrive Marx, ”la centralizzazione dei mezzi di produzione e la socializzazione del lavoro” si sviluppano insieme. Inoltre, si verifica una crescente sfasatura fra la massa di prodotti immessa nel mercato e la capacità di acquisto dei consumatori proletari, che determina periodiche crisi di sovrapproduzione. La crisi sovrapproduttiva porta il capitalista a ridurre allora la produzione, a chiudere le fabbriche e a licenziare operai, mentre i prezzi si abbassano e i capitalisti più deboli vengono eliminati dai più forti.

  Da queste nuove condizioni riprende il nuovo ciclo di sviluppo che porta a crisi sempre più distruttive cioè ad un rovesciamento del capitalismo come modo di produzione e come forma storica di organizzazione sociale.

§ 7.4 - La rivoluzione

  Lo sviluppo delle forze produttive e i rapporti sociali di produzione, costituiti dal capitalismo e centrati sulla proprietà privata dei mezzi di produzione, sono alla base del motto che conclude il “Manifesto del partito comunista” : “Lavoratori di tutto il mondo unitevi ! “  

  Il proletariato acquisisce coscienza di classe quando nella lotta prende coscienza di sè, diviene classe per sè perchè prende coscienza della sua identità, dei suoi interessi.

  La rivoluzione del proletariato sarà una rivoluzione mondiale perchè il mercato è divenuto mondiale; la rivoluzione darà luogo ad una società senza classi basata sul comunismo. In tale società si attueranno l’abolizione della proprietà privata e la socializzazione dei beni.

  L’abbattimento della società borghese dovrebbe portare ad una “dittatura del proletariato” finalizzata alla distruzione dei rapporti borghesi si produzione.

  Marx ed Engels considerano lo Stato come “Comitato che amministra gli affari comuni di tutta la classe borghese e come “Il potere di una classe organizzata per opprimerne un’altra” e cioè il proletariato. La dittatura dovrebbe quindi tradursi in “interventi dispotici nel diritto di proprietà e nei rapporti borghesi di produzione volti a strappare alla borghesia, a poco a poco, tutto il capitale”, accentrando il processo di tutti gli strumenti di produzione “nelle mani dello Stato, vale a dire nel proletariato stesso organizzato come classe dominante”.

§ 7.5 - L’alienazione 

  L’alienazione in Marx può essere considerata come l’esito del conflitto dialettico tra uomo e società capitalistica  che si basa sullo sviluppo tecnologico-industriale  rappresentato dalla macchina che sostituisce  l’operaio nel processo produttivo  

  Marx trasferisce sul piano economico- sociale un concetto che era stato definito sul piano astratto  da Hegel  il quale adoperò il termine  alienazione per indicare l’estraniarsi della coscienza a se   stessa. Marx utilizza questo termine per descrivere la situazione dell’operaio nel regime capitalistico ed afferma  che  tale alienazione è il processo per il quale il lavoratore non si riconosce nei beni  che produce  perchè non ha il denaro per comprarli  e perchè appartengono al capitalista, nè nello strumento di produzione cioè la macchina  perchè non lo rappresenta. 

§ 7.6 - Il Materialismo storico   di Kautsky nella seconda internazionale 

  Nell’epoca della  seconda internazionale il materialismo è inteso per lo più come la nuova scienza in grado di spiegare le leggi del movimento reale della storia, con la precisione simile a quella della fisica e delle scienze naturali in genere. Autore emblematico di questa tendenza è Karl Kautsky, di formazione positivista, per l quale il marxismo integra e completa il darwinismo perchè come Darwin ha scoperto le leggi di sviluppo delle specie, così Marx ha scoperto  le leggi di sviluppo della società. 

  In una delle opere più famose di inizio novecento intitolata “Etica e concezione materialistica della storia “ egli tende a sottolineare che la scienza è “ al di sopra della morale” e i suoi risultati  sono “tanto poco morali o immorali, quanto è morale o immorale la necessità”: l’ideale etico non ha niente a che fare con il socialismo scientifico, che è la ricerca scientifica delle leggi di movimento e di sviluppo dell’organismo sociale.
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